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re la diffidenza della Regina , ed effergli contrario il gran Se- 
nefcalco C araccio lo . O ra giacché buona parte del Regno per 
valore di Braccio era venuta alla di lui divozione , determinò di 
fare il refto col mezzo della vio lenza, e di ridurre la Regina. 
Giovanna nello f la to , in cui già la vedemmo fotto Jacopo Con­
te della M arca . G li Storici a lui parziali attribuifcono la rifolu- 
zione alle infolenze e a i maligni configli del fuddetto gran Se- 
nefcalco C araccio lo , che ruppe ogni buona armonia fra lui e

(a) Giornali [a Regina . ( a )  Fatto dunque chiamare a sé il medeiìmo Carac- 
Tom T  c^ °  » benché vi andaiìe armato di falvocondotto, pure il trat­
ti/-. Italie, tenne prigione nel dì 22. di M agg io ; ed immediatamente caval- 
rft?sfi“L  c °  Cartello di Capuana per far lo fletto giuoco alla R eg in a , 
Tom .J x ix . c he ivi d im o rava . Per buona fortuna prevenuta e ila da un i egre* 
fa r . Italie, to avvifo d’ un fuo familiare dell’ imminente pericolo, ebbe tem­

po di far chiudere la porta del Cartello in faccia ad Alfonfo , e 
non tardò a fpedir più meffi l’ un dietro all’ altro a Sforma, al­
lora dimorante fuor di Napoli a Mirabello , implorando il fuo 
a iu to . D iede all’ armi S fo rz a , e raunati quanti potè de’ fuoi, 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli , e giunto al Form ello, 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del R e Alfonfo , in­
viati per impedirgli il p a lio . Erano gli Aragonefi tutti ben a 
ca v a llo , tutti fuperbamente vertiti , e fuperiori troppo di nume­
ro , perchè quei di Sforza fi trovavano mal veftiti , e con cavalli 
m agri/lìm i, e poco più di mille tra fanti e c a v a lli. Pure egli ani- 
moiameute fi fpinfe innanzi, ed attaccò la zuffa nel dì 30. di 
.Maggio . Fu atroce , fu lungo il combattimento , ma finalmen­
te ellendo sbaragliati gli Aragonefi, circa centoventi de’ più 
N obili, oltre a moltiffimi ordinar] fo ld ati, rimafero prigionie­
r i; di modo che quei di Sforza fi rimifero ben in arnefe sì d’ 
abiti che di cavalli e d’ arm i.

D o p o  sì lieto fucceifo Sforma fi prefentò alla R eg in a , che 1’ ac- 
colfe come fuo Angelo tutelare , e nel Cartello raifegnò tutti i 
prigioni. Pofcia lènza perdere tempo marciò colle fue genti alla 

00 Boninc. volta d ’ A ve rfa , dove trovò quel Vicecartellano C atalan o , ( b ) il 
Rer.JItalie', quale sbigottito per la nuova della rotta data al Re fuo padrone, 

o pure guadagnato con quattro mila F iorini, da lì a non molto 
capitolò la refa di quella C ittà . Ora mentre Sforza ftava a quell’

(c) Cronica attedio, giunfero nel dì 1 1 .  di Giugno a N apoli otto navi grolle 
Tarn“! “1 ’ e vent^due G alee d'A lfo n fo , nelle quali dertinava il R e di man- 
T\'r.'luiic. dar la Regina Giovanna prigioniera in Catalogna ( c ) .  N e fu

avver-


